Cisterna d'Asti, 13 novembre 2010

Scuola e ambiente: quando le esperienze si trasformano in competenze

Purtroppo non ho, come le api con cui hanno lavorato le vostre scuole, tre occhi piccoli per vedere vicino e due occhi laterali per vedere lontano: allora devo usare due paia di occhiali.

Vi ringrazio per avermi invitato, perchè è stata un'occasione per pensare, o ri-pensare, a questi argomenti, ma sono anche un po' in difficoltà, perchè il tema non è banale. Non dovrei, infatti, parlare di esperienze e di competenze, ma di una trasformazione, e questo non è semplice, come diceva Michel De Montaigne:

Il mondo non è che una continua altalena. Tutte le cose oscillano senza posa. Non descrivo l'essere. Descrivo il passaggio. È una registrazione di diversi e mutevoli eventi e di idee incerte e talvolta contrarie. Non soltanto il vento delle circostanze mi agita secondo la sua direzione, ma in più mi agito e mi turbo io stesso per l'instabilità della mia posizione; e, a guardar bene, non ci troviamo mai due volte nella stessa condizione.

De Montaigne ci ricorda diversi elementi interessanti:

· i fatti che succedono negli ambienti non sono sempre uguali, ma sono diversi e, inoltre, cambiano;

·  negli ambienti coesistono idee diverse e a volte addirittura contrarie;

· i fatti e le idee ci agitano, potremo dire che ci interrogano, mettono in discussione le nostre convinzioni; 

· negli ambienti noi stessi non siamo sempre uguali, dato che ci troviamo in una posizione instabile, con poche certezze, e quindi noi stessi ci agitiamo e ci turbiamo. Non intendo l'agitazione ed il turbamento come negativi, ma come cambiamenti che possono essere, a seconda dei punti di vista, come utili e necessari o come ostacoli alla nostra crescita. Possiamo, se abbiamo difficoltà a rilevare i nostri cambiamenti, pensare a come mutano rapidamente le bambine ed i bambini;

· la nostra condizione cambia in continuazione, dato che è influenzata dai fatti che succedono nel mondo, dalle idee differenti, dalle nostre opinioni, sensazioni, percezioni, idee, emozioni che colgono i fatti e le idee, le trasformano e ci trasformano.

Questo succede sempre. A volte questo succede perchè desideriamo apprendere, o qualcuno ci orienta volontariamente, in modo intenzionale, ad apprendere. 

Provo a fare un esempio legato al vostro lavoro con le api. Ogni bambina ed ogni bambino può aver imparato da solo che le api volano, stanno sui fiori, vivono in un alveare, ronzano, e così via. Ha certamente capito che un'ape è diversa da una formica, ad esempio. Per apprendere ha adoperato le sue capacità di osservazione, che sono fondamentali. Diceva Bertolt Brecht in una sua poesia che “per osservare bisogna imparare a confrontare, per confrontare bisogna aver già osservato”: sembrano due opinioni opposte, ed invece sono complementari, dato che i confronti ci fanno cogliere le somiglianze e le differenze, ed ogni osservazione ci induce ad approfondire. Inoltre Brecht conclude questa sua poesia con una frase, che dice: “Con occhio più attento il frutticoltore osserva il melo, che non il passante”, e vuole segnalarci che per osservare con attenzione bisogna avere interesse, passione per la realtà, e certamente il passante che guarda un melo potrà soffermarsi sul colore dei fiori o dei frutti, ma il contadino ne osserverà anche le eventuali malattie, lo stadio di maturazione dei frutti, eccetera. 

Per tornare a noi ed alle esperienze che bambine e bambini hanno compiuto potremmo intanto fissare un punto fermo: le esperienze sono significative se ci consentono di osservare e se noi ci mettiamo un po' di passione e di interesse. Questo ci succede anche nelle situazioni in cui siamo soli a compierle: una passeggiata nel prato o nel bosco, una lettura, la visione di un video.

Ma noi siamo a scuola, in un luogo che a sua volta è un ambiente, la cui caratteristica principale è che non siamo soli, ma in un contesto sociale dove si deve stare insieme. In questo ambiente, i bambini incontrano dei coetanei, altre bambine e bambini più grandi o più piccoli di loro,  insegnanti ed esperti, altri ambienti organizzati (il museo, l'allevamento di animali, ecc.), dei saperi che sono stati elaborati e riconosciuti come importanti, delle tecniche e delle tecnologie. A scuola si fanno esperienze con altri, dunque, e già questo provoca delle turbolenze, perchè non tutti hanno gli stessi tempi per osservare e lavorare, gli stessi ritmi, lo stesso livello di interesse. Ognuno a scuola deve in qualche modo adeguarsi agli altri, che possono essere diversi da lui. Non sto riferendomi tanto a differenze culturali, che dipendono dalle famiglie o dai Paesi da cui ognuno proviene, e neppure a differenze linguistiche, che pure sono importanti per chi non ha sentito dalla nascita la lingua italiana, ma agli stili di apprendimento, ai modi con cui ognuno di noi impara. Studi recenti hanno messo in evidenza che gli alunni, quelli che provengono da altre culture ma anche quelli italiani che non sono tutti uguali, imparano meglio se la scuola cerca di cogliere gli elementi di affinità tra i bambini, stranieri o italiani che siano, piuttosto che individuare nella lingua l'indicatore principale di differenza, e sono maggiormente motivati nelle situazioni in cui si cerca di incorporare nelle lezioni le conoscenze personali di ognuno, le storie individuali, i vissuti emozionali. Quello che conta molto, in una situazione in cui, ripeto, si deve stare insieme, è l'intensità delle relazioni tra i bambini e le/gli insegnanti, dei bambini tra loro, dei bambini e degli insegnanti con l'insieme della scuola e del territorio (i genitori, le istituzioni e tutto quello che ci vedete voi).

Queste esperienze, quando avvengono negli ambienti naturali e/o antropizzati, sono sempre anche delle esperienze sociali, in cui si impara dall'insieme, e nell'insieme da cui si impara ci sono anche ogni singola bambina o bambino. Voglio dire che, compiendo delle esperienze con le api ed i miei compagni, io bambino imparo qualcosa sulle api e sul loro mondo, ma anche sui miei compagni (scopro generosità, aiuto, abilità che io non possiedo), sui miei insegnanti (a volta a volta capaci di aiutarmi, di farmi rispettare delle regole o di aiutarmi facendomi rispettare le regole) e su di me (mi scopro sensibile, capace di aiutare gli altri, con delle idee) e so che i miei compagni scoprono delle mie qualità (ascoltano le mie opinioni, mi chiedono di lavorare con loro). Ci si scopre come sull'altalena di cui parlava De Montaigne, ad oscillare tra il dover dipendere dagli altri ed il desiderio di farcela da soli, tra il voler vedere subito dei risultati e la necessità di avere pazienza e di dover lavorare prima di ottenerli, tra il riconoscere e far nostro il significato di un apprendimento e  a volte il non condividerlo ed il volerlo cambiare (pensiamo alle regole che ci sono in una classe, ad esempio, ed a come sono modificabili).

Al di là degli esempi, allora, mi sembra importante la riflessione di Andrea Marchesi che sottolinea come a scuola, mentre si apprende qualcosa del mondo, ci si confronta “con i vincoli della dipendenza, con la ricerca di autonomia, con il differimento nel tempo dei risultati, con la necessità di risignificare e magari anche di contestare un sapere”
.

Aggiungo ancora che secondo me non è importante fare molte esperienze, ma è importante compiere esperienze differenti e ri-pensare le situazioni che abbiamo vissuto, rifletterci sopra. Certo anche a me viene spontaneo chiedere a un bambino “Cosa hai fatto?”, ma a questa domanda devono seguirne altre, più importanti, di cui la scuola si occupa: come sei stato? Cosa hai capito? Cosa hai imparato? In altre parole: si apprende dalle esperienze se ci si riflette, da soli e con altri, e se si colgono i cambiamenti che le esperienze hanno indotto in noi. Questa è la prima trasformazione, che avviene quando l'esperienza si traduce in un apprendimento, cioè in un cambiamento. Non si apprende se non si cambia, e si cambia quando si apprende qualcosa del mondo, degli altri, di noi. Per farlo, non ci si può 'perdere' nell'analizzare tutti gli aspetti di ogni esperienza, ma bisogna “chiudere l'esperienza  selezionando e connettendo le parti più significative”
, e nella scuola l'aiuto a chiudere l'esperienza lo forniscono le insegnanti.

Ma non posso sfuggire all'altra domanda: quando le esperienze si trasformano in competenze? Provo a rispondere, facendo però un piccolo passo indietro. Ognuno di noi ha delle ricchezze, delle potenzialità, dei 'talenti', potremmo dire. I talenti sono una nostra qualità che altri, la società, il gruppo in cui siamo inseriti, la collettività ci riconoscono. Quando compiamo delle esperienze, mettiamo in gioco i nostri talenti ed attraverso le esperienze apprendiamo delle conoscenze, delle informazioni, delle idee. Come ricordavo prima, le esperienze non sono solo il 'fare' praticamente delle cose, ma anche il vedere un film, il leggere un libro, l'ascoltare gli altri, eccetera.

Grazie ai nostri talenti possiamo anche applicare quanto abbiamo appreso, dopo averlo appreso o mentre lo apprendiamo in un'attività laboratoriale, ad esempio, per risolvere dei problemi che la realtà ci presenta o eseguire dei compiti che ci vengono assegnati.A questo punto mi faccio aiutare da un libro in cui un gruppo di sopravvissuti a un disastro aereo si trova su un'isola deserta. Tra i sopravvissuti ci sono alcuni membri dell'equipaggio, del personale sanitario (medici, infermiere, ostetriche, che hanno con sé un buon numero di spirali), dei tecnici forestali e dei tagliaboschi. A un certo punto il gruppo riesce a procurarsi cibo in abbondanza, a volte in quantità superiore a quello che serve, e si pone il problema di come riuscire a conservarlo. Vi leggo un brano, a pag. 78
.

“Tentammo di scavare sulla spiaggia una specie di cantina, ma continuava a riempirsi d'acqua, e conservare le provviste era impossibile. La sabbia era calda, come tutto il resto della crosta terrestre da quelle parti.Un giorno lo steward dichiarò che in gioventù era stato negli scout e che la sua esperienza poteva forse tornare utile.

- Cosa c'entrano gli scout? chiese Lamsa scettico.

Lo steward spiegò che se avessimo cucito insieme la stoffa dei giubbotti di salvataggio in modo da ottenere un telo unico delle dimensioni di un lenzuolo, lui poteva costruire un frigorifero da campo.

Sembrava una cosa assurda, ma l'idea del frigorifero era affascinante e chiedemmo allo steward di darci maggiori dettagli.

- Il sistema è molto semplice e si basa su un principio della fisica. Il tessuto arancione dei salvagente assorbe fortemente la luce solare. Inoltre è permeabile all'aria, ma non lascia passare l'acqua. Basta stendere il tessuto in un luogo umido dove batte il sole. Ogni tanto si spruzza un po' d'acqua. Quando il tessuto si scalda l'acqua evapora, creando sotto il telo una depressione, in modo che l'acqua che si è condensata all'interno tende a sfuggire attraverso il tessuto. Si crea così una reazione per cui più il sole splende, più l'aria all'interno si raffredda. Quando il sistema entra in circolo, l'energia termica consumata per l'evaporazione si dissipa, la temperatura sotto il telo comincia a scendere e, senza infiltrazioni di aria calda dall'esterno, può facilmente raggiungere lo zero.

Olson chiese se il principio fosse quello delle borracce di cuoio con le quali gli arabi mantengono fresca l'acqua sotto il sole cocente del deserto.

- Il principio è identico, spiegò lo steward entusiasta, ma nel nostro caso l'effetto refrigerante sarebbe più efficace, perchè il tessuto sintetico ha una porosità maggiore di quella dei cuoio.

Niente aguzza l'ingegno quanto il bisogno di un frigorifero. Ci mettemmo all'opera. Le donne raccolsero una matassa di filo dai loro vestiti. Con le spirali ricavammo degli aghi, grazie ai quali, seguendo le indicazioni dello steward, cucimmo un grosso telo con le fodere dei giubbotti. Mentre li strappavano, le donne recuperarono accuratamente le fibre di kapok che costituivano l'imbottitura. Le avrebbero in seguito usate per fabbricare assorbenti. Però!

Una volta terminato il telo, aprimmo una piccola radura nella giungla. Lo steward ci costruì dentro un cerchio di pietre di un metro e mezzo di diametro e sessanta centimetri di altezza.

All'interno furono collocati il pesce fresco e la carne. Il tutto fu coperto con il telo arancione ben teso. A questo punto bisognava solo spruzzarci sopra un po' d'acqua. L'operazione era affascinante: lo steward celebrava la funzione con la solennità di un prete che asperge l'acqua santa sulla testa dei peccatori.

Il sole splendeva, il sacerdote sorrideva.

Due ore dopo ci invitò ad ammirare il risultato. 

Alzarono un angolo del telo, qualcuno infilò sotto la mano e constatò che il sistema funzionava. L'aria all'interno era fresca!

Tutti volevano toccare con mano. Provammo una gioia irrefrenabile e ci congratulammo con l'inventore, grazie al quale non eravamo più costretti a mangiare roba andata a male.

In questo brano ci sono:

· la capacità di usare conoscenze precedenti in una situazione nuova;

· la capacità di utilizzare strumenti (le spirali) e materiali vari per una funzione differente da quella per cui sono stati costruiti;

· l'abilità nell'eseguire un compito nuovo, quale la costruzione di un frigorifero che era lo scopo del lavoro.

Possiamo dire che le conoscenze apprese in un certo ambiente (gli scout, l'ospedale) e le abilità sviluppate in altri contesti (la famiglia in cui presumibilmente le donne hanno imparato a cucire) sono state utilizzate in un modo socialmente apprezzato da tutti. Le esperienze precedenti si sono cioè trasformate in competenze.

Ovviamente non auguro alle vostre bambine e bambini di naufragare su un'isola deserta, che tra l'altro poi deserta non era perchè al suo interno era in corso una guerra. Però per vedere quando le esperienze si trasformano in competenze occorre metterli in una situazione problematica nuova, adatta alle loro età, in cui possano utilizzare le loro qualità personali (i talenti) insieme a quanto hanno appreso (le conoscenze ed i modi di lavorare, da soli e con altri) ed alle abilità che hanno man mano sviluppato in modo responsabile e apprezzato dagli altri. Bisogna lasciarli sperimentare, dunque, offrendo contesti di esperienza nuovi in cui la presenza dei compagni e degli adulti, con i conflitti che queste presenze comportano, vengano vissute in modo rispettoso e solidale, anche se non proprio idilliaco come lo descrive quest'ultimo brano a pag. 169
.

La maggior parte di noi in Europa aveva un orientamento diverso, ma qui la condizione per la sopravvivenza è la cooperazione, applicando altri modelli andremmo presto in rovina. Se qualcuno cominciasse ad accumulare beni e costringesse altri a fare il lavoro che gli spetta, il prodotto complessivo si ridurrebbe e i più deboli resterebbero senza cibo e senza tetto. Nelle nostre circostanze non possiamo permettercelo. Le società industriali sono basate sullo sfruttamento, ma nella nostra comunità è ben diverso.
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